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Tutti i diritti sono riservati. È vietata ogni riproduzione

dell’opera, anche parziale.

Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed

eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati

in maniera fittizia. Qualsiasi somiglianza con persone reali,

viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi

puramente casuale. 
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  Pensala come una legge Psicologica della fisica. Più hai paura di una cosa, più potere le dai.

  
  Ci siamo… Diamo libero sfogo alle nostre paure più nascoste.



  
    

  

   

  
  
    American Horror Story
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    Agli amici che ti supportano
  

  
  
     nelle scelte che fai…
  

  
  
    A coloro che guardando il sole la mattina, 
  

  
  
    sorridono anche se dentro al cuore
  

  
  
    hanno solo la tempesta…
  

   

  
  
    

  



  Irene Colabianchi


                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Prologo
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
  
    
  
  
    Prologo
  

   

   


Il Mare Nero ribolle. 
  “Dovremmo portarlo nelle Segrete” suggerisce la Regina. 
  Il Re sorride, meschino. “La prima cosa che farò sarà interrogarlo, poi arriveranno anche le Segrete. Nel frattempo chiama i tuoi Vassalli perché lo portino alla Cattedrale”. 
  La Regina annuisce, poi schiocca le dita e tre giovani le si affiancano. “Avete sentito? Portatelo nella Sala Grande”. 
  I tre giovani obbediscono e caricano il ragazzo sulla carrozza d’ombra, che inizia a muoversi indisturbata. 
  “Cosa accadrà?” domanda la Regina. 
  “Crystal Young è alla Scacchiera Bianca, verrà addestrata perché possa diventare una Bianca. Poi le sveleranno cos’è realmente”. 
  La Regina scuote la testa mentre osserva la carrozza scomparire all’orizzonte. “Come?”
  “Te l’ho detto, Elena. Dobbiamo eliminarla prima che arrivi il fatidico giorno. E a quel punto non ci sarà più alcun pericolo di distrazione. Nessuno potrà più intervenire e distruggere tutto ciò che abbiamo creato”. 
  “Elliott Davis ha commesso un grosso errore. Chi l’avrebbe mai detto che proprio lui potesse essere capace di tenere ad una creatura così tanto, da andare contro la sua natura?” domanda perplessa lei. 
  Il Re sbatte le palpebre più volte. “Non lo so. Il mio più grande errore è stato quello di crearli ad immagine degli umani. I sentimenti hanno fatto la loro comparsa nella loro anima nera, mi sono preso io lo scrupolo di arginarli perché non affiorassero. Ma Crystal è riuscita a trovare la chiave per liberarli”. 
  “Di lei me ne occuperò io!” esclama la Regina, con un ghigno malefico in volto. 
  Il Re le prende la mano. “No, lasceremo che il tempo passi. A quel punto sfodererò le mie armi”. 
  “Abbiamo lasciato che il tempo facesse il suo corso e non siamo riusciti a controllare la situazione” gli ricorda la Regina. 
  Lui ride. “E chi ha detto che la situazione ci è sfuggita di mano? È sempre stato un gioco e nei giochi funziona così. La partita non è ancora finita e tra poco vinceremo”.
  Poi si volta verso l’orizzonte, dove le pareti del vulcano brillano di numerosi cristalli e diamanti. “Perché noi vinceremo”. 

 


 


 


 

 When you try your best but you don't succeed 
 When you get what you want but not what you need
 When you feel so tired but you can't sleep
 Stuck in reverse
 And the tears come streaming down your face
 When you lose something you can't replace
 When you love someone but it goes to waste
 Could it be worse?
 
 Lights will guide you home
 And ignite your bones
 And I will try to fix you
 
 High up above and down below
 When you're too in love to let it go
 But if you never try you'll never know
 Just what you're worth
 
 Lights will guide you home
 And ignite your bones
 And I will try to fix you
 
 Tears stream down your face
 When you lose something you cannot replace
 Tears stream down your face and I
 Tears stream down your face
 I promise you I will learn from my mistakes
 Tears stream down your face and I
 
 Lights will guide you home
 And ignite your bones
 And I will try to fix you
   

   

  
  Fix You- Coldplay
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  Una strana energia mi circonda. 
  Apro gli occhi di scatto e una luce bianca mi acceca. Sono costretta a chiuderli, perché iniziano a bruciarmi. 
  “Crystal”. 
  “Mamma?” 
  La luce si affievolisce, rilasciando l’immagine di mia madre, che mi osserva da lontano. Molto lontano. 
  “Mamma!” Faccio per muovermi, ma qualcosa mi impedisce di farlo e quando mi accorgo di avere delle cinghie che trattengono i piedi e i polsi, mugugno. “Cosa succede?”
  Lei mi sorride e si posiziona su un lato del lettino d’ospedale dove sono distesa. Solo che non siamo in un ospedale. “Tesoro, ti farai male. Non strattonare le cinghie”. Mi carezza i capelli ed il suo tocco è come una crema. “Andrà tutto bene”. 
  “Cosa succede, mamma?” La mia voce è rotta dalla rabbia e dalla paura, poi mi guardo intorno e mi accorgo che non siamo al lago, che non siamo a casa. La stanza in cui mi trovo è completamente bianca e non ci sono finestre. Questo luogo è talmente etereo che sembra di stare in un luogo inesistente. “Dove ci troviamo?”
  “Nella Scacchiera Bianca” risponde senza esitare. 
  Inizio a tremare. Perché sono qui e come ci sono arrivata? Mi guardo freneticamente in ogni direzione, poi rivolgo l’attenzione a mia madre e di nuovo fisso il soffitto. 
  Mi ricordo che ero in riva al lago, è arrivato l’Uomo Nero dopo che tutti hanno iniziato a fissare le stelle in cielo. C’era mio padre, Grace, JP, James, Ambra e… Elliott.
  Dio!
  Elliott… Dov’è finito? Lo cerco con gli occhi e sento una profonda fitta al petto, mentre il mio cuore si frantuma in mille pezzi. 
  Non è qui.  
  Le lacrime iniziano a scendere prima ancora che io abbia comandato loro di fermarsi. Il cuore impazzisce e anche se non ho la forza neanche di respirare, il mio petto fa su e giù freneticamente, senza lasciarmi tregua. Come il ricordo di Elliott. 
  “Elliott?” 
  Mamma scuote la testa, confermando i miei dubbi. 
  “Elliott!” urlo in preda ad un’onda di furia cieca. Il mio Elliott… Il mio Elliott non è qui. Mi agito, mentre le cinghie mi arrossano la pelle e mi costringono a restare in questo letto. In questa stanza dove improvvisamente la luce sembra esser svanita. 
  Sento i polmoni serrarsi insieme alla gola, ma continuo ad urlare il suo nome. Perché? 
  Scoppio in un pianto rabbioso, mentre mi volto verso mia madre e mi scaglio su di lei, rompendo le cinghie. Sono furiosa, ribollo di rabbia. 
  “Giuro che se gli avete fatto del male, non ve lo perdonerò” le dico prendendola per le spalle e scuotendola. 
  Ringhio, sentendo gli occhi bruciare e le mani sfrigolare di nuova energia. Come quella che ho sentito quando ho ucciso Lance e Olivia. Come quella che ho sentito quando ho dato una bella lezione ad Elena, quando stavamo al lago. 
  Ed Elliott ora non è con me. 
  Emetto un ringhio simile a quello di un leone inferocito. 
  “Lui!” tuono. “Dov’è?” 
  Mamma scuote la testa, facendomi arrabbiare ancora di più. “Tesoro, lui non poteva venire qui”. 
  Serro la mascella e chiudo gli occhi, ma quando li riapro li sento illuminarsi. Accendersi completamente. “Voglio sapere dov’è, cosa gli è successo”. 
  “Crystal, calmati, la tua reazione mi sembra davvero esagerata! Tesoro mio, lui è un Nero, non fa parte della nostra Scacchiera”. 
  Vorrei tanto non aver sentito. Vorrei aver immaginato tutto, ma purtroppo Elliott non è qui. E chissà dove si trova adesso. 
  “Non mi interessa, lo voglio accanto a me!” 
  Continua a scuotere la testa, guardandomi con compassione, come se fossi una pazza da assecondare,  ed io reprimo la voglia di farle del male, perché lei è mia madre. Ed è qui! Viva!  Per la miseria! Arretro. “Tu sei qui?”
  “Sì, tesoro… Sono qui” dice scostandomi una ciocca di capelli dal viso e prendendomi il viso tra le mani. “Sono qui”. 
  In un impeto che mi fa dimenticare tutto, l’abbraccio con veemenza. Avverto il mio cuore fare un balzo non appena il suo odore mi colpisce e mi pervade i polmoni. “Oh mamma, sei qui. Cosa sta succedendo? È forse un sogno?” domando mentre una lacrima scende sulla guancia. 
  “Sei qui per giurare fedeltà alla Scacchiera Bianca. Al nostro Re Bianco”. 
  Sbatto le palpebre più volte e ricomincio a tremare. “Ma io non voglio. Il mio posto è, con Elliott. Nella Scacchiera Bianca non c’è posto per me”. 
  “No, mai!” esclama lei inorridita. “No Crystal. Il Re Bianco è il tuo Re!”
  Mi mordo il labbro inferiore, fino a farmi male. “Poco importa, io appartengo ad Elliott”. 
  Lei mi afferra la mano, poi guizza lo sguardo alle mie spalle. “Adesso devi dormire”. 
  “No mamma, io devo tornare da Elliott. Lui mi sta aspettando, devo assicurarmi che stia bene”. 
  Lei assume il tipico sguardo di quando ero piccola e le dava fastidio un mio comportamento, poi mi afferra il polso e mi trascina veloce verso il letto, quindi mi schiaccia sul sottile materasso, facendomi gemere. “Ora basta, Crystal”. 
  “Devo. Tornare. Da. Lui. Ora!” Scandisco attentamente le parole, cercando di farmi capire bene. “ORA!”
  “No!” 
  Poi arriva l’oscurità.
   

   

  
  
    
      Elliott
    
  



  
    
      
        

      
    
  

  Apro gli occhi di scatto e urlo. 
  Non appena ho smesso, avverto un terribile vuoto dentro. 
  Crystal… Lei… Dov’è? 
  Mi guardo intorno e mi accorgo di essere seduto su una specie di trono, legato a delle cinghie e il collo stretto in un fermaglio di pelle. “Crystal…”
  “Lei non è qui”. 
  La voce di Elena risuona lontana. Non capisco da dove provenga, l’oscurità mi circonda e non riesco a penetrarla come di solito faccio per osservare coloro che vi si sono nascosti. 
  “Dov’è?” 
  Ed eccola. Elena. Davanti a me con un lungo vestito rosso e una scollatura che le arriva fino all’ombelico, lasciando poco all’immaginazione. Per un attimo ci immagino Crystal dentro e trovo uno spiraglio di sollievo nel ricordarla. 
  Lei non è qui. 
  “Questo non ci deve preoccupare” risponde sorridendo maliziosa, mentre il suo corpo si avvicina provocante al mio. “Dovremmo preoccuparci di altro, Elliott”. 
  Si mette cavalcioni su di me ed io deglutisco, perché vederla mi fa venir voglia di vomitare. Perché averla addosso mi fa sentire male. Sulle mie gambe, dovrebbe starci solo Crystal. Elena è l’ultima persona che voglio mi tocchi. 
  “Spostati” le dico in tono fermo mantenendo la calma. 
  Lei mi stringe i capelli tra le mani, ma io non posso fare niente perché sono legato. Nient’altro che sopportare questa tortura. “Elliott, ti ricordi quando ti piaceva baciarmi?”
  Non posso scuotere la testa per levarmi di mezzo le sue labbra insistenti. “Elena, non ti voglio”. 
  “Quando mi toccavi e mi dicevi di volermi strappare i vestiti di dosso” sussurra mordicchiandomi la guancia. “O quando mi baciavi il tatuaggio che ho sui reni”. 
  “Non. Ti. Voglio” le ringhio muovendomi sulla poltrona, qualcosa di pungente mi colpisce la gola e scende giù per tutto il corpo, facendomi rabbrividire. 
  Urlo avvertendo la pelle dei polsi bruciare e quella del collo sfrigolare. Urlo ancora, mentre Elena si rimette in piedi e sorride soddisfatta. 
  “Allora, Elliott. Dovresti ascoltarmi”. 
  Mi divincolo, ma il bruciore aumenta. 
  Un bruciore simile a… Girasoli!
  No…
  “Quelle cinghie sono intrise di estratto di girasoli. Se provi a divincolarti ancora, ti corroderanno. E a quel punto finirai in un cumolo di Polvere d’oscurità”. 
  “Cosa vuoi?” domando tendendomi nelle cinghie. 
  Il ricordo di Crystal è così vivo, che mi fa male non averla al fianco. Le sue dita sulla mia pelle, i brividi che mi provoca quando tocca il mio petto e quel sorriso da togliere il respiro. Chiudo gli occhi e sorrido, senza riuscire a smettere di pensare a lei. 
  Sono così estasiato, da non sentire più il dolore delle bruciature sulla mia pelle. 
  “Elliott”. La sua voce mi risuona nella testa, calda e vellutata. 
  “Elliott!” Il ringhio di Elena interrompe i miei pensieri. “Devi smetterla. Lei non sarà mai tua”. 
  “Ma lei è MIA!” tuono sentendomi le cinghie stringere i polsi e il collo.
  Lei scoppia a ridere e dall’ oscurità esce lui. Il Re della Scacchiera Nera, l’ Uomo Nero, il padre di Crystal. Colui che odio con tutto me stesso. Colui che si è permesso di chiamare abominio la dolce Crystal. 
  “TU!” urlo e vorrei scagliargli contro tutta la mia collera, dargli una lezione. 
  “Crystal non ti appartiene” dice con voce profonda. “Lei è stata creata dal sottoscritto, mi appartiene e, come tale, me ne occuperò io”.
  La rabbia mi monta dentro. “È stata partorita, non appartiene all’oscurità e non appartiene a te!” continuo ad urlare perché è l’ unico modo che conosco per far uscire la rabbia senza usare il corpo. “Come può accampare diritti su di lei quando l’ha considerata sempre un abominio?”
  Abominio… Questo è l’ ultimo aggettivo con cui Crystal potrebbe essere descritta. 
  La mia Crystal…
  Lui ride. “Crystal è nelle mie mani, ora, Alfiere” ridacchia scuotendo la testa. “Lo sarà per sempre”.
  “Azzardati solo a toccarla e conoscerai il sapore della mia collera. Non mi farò ostacolare da voi due, ormai in voi non ripongo più alcuna fiducia!”
  Il Re si scaglia su di me ed io resto impassibile sotto i suoi occhi furiosi, perché i miei lo sono molto di più. “Disciplina Alfiere!” urla afferrando con rabbia le cinghie attorno al mio collo e stringendole. Ed io, invece, stringo i denti per reprimere la sensazione dell’essenza di girasole che mi brucia la pelle. “Ti conviene mantenere un certo rigore, Alfiere”. 
  Non smetto di guardarlo negli occhi, in quegli occhi verdi che mi ricordano, ahimè, Crystal. Si assomigliano così tanto loro due, che dovrei provare odio anche per Crystal, ma non ce la faccio. È così diversa... 
  “No!” ringhio. 
  Lui si allontana e si volta verso Elena, che ora ha assunto un’espressione seria. “Bene, prenderemo seri provvedimenti. Intanto, ti metteremo nelle Segrete”. Due Vassalli, probabilmente del Re, arrivano di corsa e sollevano il trono, dove sono seduto, con facilità. “Poi andremo da lei e sarà finita”. 
  Sbotto: “No, lei no! Uccidetemi se può servire, lei no!” ringhio cercando di liberarmi, ma ciò che ottengo sono altre bruciature sul collo e sui polsi. “Lei no. Vi prego!”
  Ma nessuno sembra ascoltarmi e mentre io continuo ad urlare il suo nome e giuro che lotterò per lei, i due Vassalli mi conducono nelle Segrete, dove l’oscurità mi avvolge completamente. Dove sarà solo il ricordo di Crystal a tenermi compagnia. 
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  In una stanza dove c’è una luminosità accecante e dovrei sentirmi bene, al sicuro, ma le tenebre mi sembrano migliori. In esse potrei ritrovarlo, cercarlo, ma comincio a credere che probabilmente non lo rivedrò mai più.
  Il pensiero è doloroso, mi sento scavata dentro come quando Elliott mi osservava attentamente, solo che questa volta non c’è niente di buono in questa sensazione. Ho voglia di distruggere tutto, di fare a pezzi ogni cosa.
  Ho bisogno di lui, ma nessuno sembra capirlo. 
  Anche mia madre, che speravo mi sostenesse almeno questa volta, non risulta essere molto d’aiuto. 
  Ora sono in quella che è sicuramente una stanza da letto, che dovrebbe essere comoda, ma che io trovo davvero poco confortevole. 
  “Crystal”.
  Mi alzo di scatto nel sentire la voce suadente di mia madre, che entra nella lussuosa stanza con un lungo vestito candido, le dona un aspetto quasi angelico. “Tesoro, sei sveglia” mormora avvicinandosi. 
  Mi rifugio dietro un cuscino, gli occhi fermi sulla sua figura e l’espressione contrita. “Non ti avvicinare”. 
  Lei è dispiaciuta. “Non voglio farti del male”. 
  “Me ne hai già fatto” rispondo fredda. 
  Arrossisce, si vergogna. “Ma io voglio solo il meglio per te”. 
  “Allora non lo vuoi realmente” ribatto tenendo stretto il cuscino al petto. “Se lo volessi davvero, mi avresti portata subito da lui. Da Elliott”.
  Mi sembra di essere una bambina piccola, che vuole qualcosa a tutti i costi. Eppure non mi importa, farò la bambina se necessario. 
  Ora anche lei è seria e cupa. “Non ti ci porto per il tuo bene. È alla Scacchiera Nera adesso, a casa sua, quindi si troverà sicuramente bene. Fidati, non penserà a te”.
  Mi irrigidisco e lancio il cuscino da una parte, sentendomi terribilmente offesa. “Non penserà a me? Che cosa?!” urlo puntando i piedi per terra. “Una come me… Certo, una Bianca, un abominio, la figlia del suo Re. Una ragazza scialba, senza forza, senza coraggio. Vulnerabile, fragile…”
  “Ti prego, Crys, non dire così” mi ammonisce, ma io continuo e mi faccio largo nella stanza. 
  “Stolta, una ragazza che si è lasciata andare con uno come lui. Un Nero, non è vero? Perché se mi fossi innamorata di un Bianco sarebbe stato meglio, non è così?” 
  Lei scuote la testa, quasi inorridita. “Tu non sei proprio così, Crys. Il vero problema è lui”. 
  “Allora ho ragione. Ti dà fastidio che io provi qualcosa per lui”. 
  “Ti sta solo illudendo” sbotta. 
  Ma il mio tono di voce è molto più infervorato: “Lui ci tiene a me, sono importante per lui!” urlo e le mie mani si spostano così velocemente sul suo corpo, che non riesco a controllarle. “Io e lui combattiamo insieme”. 
  Entrano due persone nella stanza, che si precipitano sulla scena. “Signora”. 
  Mamma si sistema il vestito, riavviandosi i capelli e fa un rapido gesto della mano, facendo cenno di andare. “Tutto bene. Non è successo niente”. 
  “Ah, adesso hai anche due schiavetti”. Annuisco con sorriso divertito. “Cosa altro ha la Regina Bianca?” 
  Sbuffa. “Crystal, perché mi sei così ostile? Non sei felice di vedermi?”
  In un improvviso sprazzo di non so che, mi ricordo il funerale di mia madre, il mio vestitino e il broncio di Caleb. La fisso sconvolta. “Mia madre è in una tomba. Io sono andata al suo funerale e ho sofferto”. 
  Mamma sembra ricordare un orribile momento e se sta pensando al momento in cui se n’è dovuta andare per assicurare alla Scacchiera Bianca una Regina disponibile, allora direi che sta ricordando uno dei momenti più brutti della mia vita. “Io… Io devo darti delle spiegazioni”. 
  “Spiegazioni? Del tipo che non sono impazzita quel giorno a scuola quando ti ho vista, perché eri davvero tu? O del tipo che continui a volermi bene malgrado ci hai abbandonati?” Incrocio le braccia al petto, guardandola seria. “Puoi anche non sprecare fiato, Regina. So già tutto”. 
  “Cosa sai?” Una voce profonda, ma dolce allo stesso tempo risuona per le pareti della stanza. 
  Mi volto di scatto e incontro la figura di un uomo alto e con i capelli biondo oro (oro puro, sul serio!) dritti sulla testa ed un naso a patata. Ha una faccia tenera, quasi buffa con quegli occhialetti, del tipo nonno che legge davanti al caminetto.
  Sembra avere un’aria importante. 
  “Crystal, cosa sai?” ripete fermo, piazzandosi davanti a me. 
  “Lei chi è?” domando leggermente intimorita dalla sua presenza. 
  Ha un non so che di etereo, di magico, è circondato da questo alone dorato, che mi destabilizza. E se fosse…
  “Sono il Re della Scacchiera Bianca”. 
  Ho spesso immaginato che, una volta arrivata al suo cospetto, avrei sgranato gli occhi e gli avrei baciato i piedi, ma questo non succede. Rimango ferma, lo studio, osservo i suoi occhi color oro. 
  È un tipo…
  Dopo aver vissuto così tante esperienze, ormai non mi impressiono così facilmente. 
  “Cosa sai di noi, Crystal?”
  “So abbastanza”. 
  Lui alza un sopracciglio e si volta verso la sua Regina. “Tua figlia è un po’ impertinente, non trovi?”
  Lei mi indica. “Lo so, ma è nuova da queste parti, è un po’ disorientata”. 
  Mi dà fastidio che parli di me come se non fossi in questo momento qui, con loro. E questo fa alzare di gran lunga il mio tasso di intollerabilità in questa situazione. 
  “Scusate, io sono qui”. 
  Il Re Bianco mi tocca la spalla. “Crystal, sono felice di conoscerti, finalmente. Tua madre mi ha tanto parlato di te, sai?”
  Mi scrollo la sua mano dalla spalla. “Non ti allargare. E non cambiate discorso. Re Bianco… stavo discutendo di una cosa importante. E non mi toccare mai più, non ti conosco, non mi fido”. 
  “Crystal” mi richiama la mamma. 
  “Noemi, non ti preoccupare, è normale” ridacchia il Re Bianco come se fosse una cosa da tutti i giorni farsi trattare a pesci in faccia da una quasi diciassettenne. “Davvero, possiamo anche soprassedere”. 
  “Bene, allora direi che invece non dovete soprassedere le spiegazioni che mi dovete dare. Dov’è lui? Cosa volete da me? Perché sono ancora qui?”
  Elliott.. Porca miseria, volete dirmi dove cazzo l’avete messo?
  Il Re Bianco mi porge la mano. “Per favore, Crystal. Non voglio farti arrabbiare, ti capisco, è una situazione strana. Vorrei mostrarti il mio Regno e darti tutte le spiegazioni che richiedi”. 
  Lo osservo attentamente. 
  Non devo scordarmi che mi hanno portata in questo posto contro la mia volontà, che mia madre ha dato del mostro ad Elliott e che possono essere passati anche diversi giorni dall’ultima volta che ho visto la luce del sole. 
  Risposte, ho bisogno di risposte. 
  Devo essere ragionevole, non devo andare su tutte le furie e scaldarmi subito, perché rischio di ottenere solo bugie in risposta. Regolarmi, devo darmi una regolata. 
  “Okay, provo a fidarmi” dico risoluta. “Ma non ti do la mano”. 
  Lui sorride e mi fa cenno di seguirlo. 
  Seguire il Re Bianco vuol dire avere delle risposte, le risposte possono portarmi a sapere cosa hanno fatto ad Elliott. 
  “Bene, sono molto contento”. 
  “La felicità è sopravvalutata” borbotto seguendolo fuori dalla stanza, in un corridoio inondato di luce. 
  Le finestre sulla parete di destra sono enormi, prendono quasi tutta la parete. I muri sono di marmo, un marmo bianchissimo e che sembra liscio, dà la sensazione di essere quasi scivoloso. 
  Mi guardo intorno, respiro l’aria, sentendo un leggero aroma di fiori di ciliegio. 
  Una porta sul fondo del corridoio si apre su un porticato e ben presto mi ritrovo a fissare il colonnato di un tempio greco. 
  Templi… 
  La Scacchiera Bianca è composta di templi. 
  Rimango imbambolata davanti ad uno spettacolo così bello: specchi d’acqua, templi bianchi all’orizzonte, alberi fioriti e un cielo che tende al rosa. La luce dà un’aria spirituale a questo posto. 
  Un leggero fischio mi esce dalle labbra. 
  Delle rondini volano sul pelo dell’acqua dei piccoli laghetti costeggiati da vegetazione. 
  “È bellissimo…”
  Come nella Scacchiera Nera vi sono le cattedrali, qui ci sono i templi. 
  Mi volto a guardare il Re Bianco. “È favoloso”. 
  Lui annuisce e mi indica il paesaggio. “Vogliamo fare un giro nel mio giardino personale, Crystal?”
  Mi ricompongo, ritorno seria. “Solo se avrò delle risposte”. Meglio non distrarsi, non devo perdere di vista il mio scopo, in questo momento.
  “Così sarà” risponde con calma, poi, rivolgendosi a mia madre, dice: “Cara, per piacere, lasciaci soli. Nel frattempo chiama Jules, voglio presentarle la nostra Torre più fidata”. 
  Jules?
  Già dal nome sembra un grandissimo rompiscatole. 
  Mia madre annuisce e prima di andarsene mi lancia una strana occhiata. 
  La evito. “Sono pronta”. 
  Percorro un sentiero di pietre perlacee, cogliendo l’occasione per osservare gli abiti del Re: è vestito con un mantello bianco, merletti dorati sull’orlo. Ha degli stivali color rame ai piedi e dei pantaloni bianchi da principe azzurro. 
  “Crystal, vorrei chiarire una cosa”. 
  Lo affianco. “Cosa?”
  “Non ti faremo del male”. 
  “Me lo auguro” ribatto semplicemente. “Siete della Scacchiera Bianca, i buoni… Dovrebbe essere fuori discussione”. 
  Allarga il viso in un sorriso divertito. “Sei mooooolto impertinente”. 
  Pure Elliott me lo diceva, sempre. E poi mi baciava, mi toccava nei punti giusti, mi diceva delle cose divertenti e anche sensuali. 
  “È la mia specialità” rispondo a denti stretti. 
  Il Re Bianco mi fa sedere su una panca di marmo. Per tutto il tempo siamo stati seguiti da due tizi tutti vestiti di, (ovviamente!) bianco, e presumo siano delle guardie del corpo del Re. 
  “Prego, potete andare” dice il Re Bianco facendoli smammare. 
  Sbatto le palpebre, perché la luce che illumina questo posto è difficile da sopportare. Alzo gli occhi sul cielo e lo indico. “Cos’è? La Scacchiera Nera è in un vulcano, ma qui dove siamo?”. 
  Lui fa una risata sommessa. “Siamo in una montagna, Crystal. Siamo in Siberia”. 
  “Capirai che fantasia” mormoro tra me e me. 
  Vulcano e montagna… non so, sembrano due habitat così simili. 
  Le pareti della montagna sono di un rosa pallido, puntellate di luci bianche, che assomigliano a soli in miniatura. 
  I cristalli della Scacchiera Nera sono bellissimi, niente in confronto a questi piccoli soli. Mi tocco il collo e sono felice di trovare ancora la mia collana, quella con il cristallo che mi ha donato amorevolmente Elliott. 
  Sospiro. 
  “Stai pensando a lui, vero?”
  Lo guardo dubbiosa. “Come lo sai?”
  “Ti stai toccando il cristallo appeso al collo, è stato un dono di Elliott, non è così? Avverto una strana ed oscura energia provenire da quell’oggetto. Sono stato fin troppo buono ad avertelo lasciato tenere”. 
  Mi viene voglia di prenderlo a sberle. “Sì, sto pensando a lui” dico sulla difensiva. 
  “Elliott Davis è un Alfiere della Scacchiera Nera, il preferito dell’Uomo Nero, dovresti sapere che non puoi frequentarlo”.
  Gli rivolgo un’occhiata omicida. “Be’, per me non è così. Ho imparato a conoscere, ad apprezzare ciò che lui è e sono andata oltre”. 
  “Non metto in dubbio che ti piaccia, ma a breve diventerai della Scacchiera Bianca, giurerai fedeltà a noi e…”
  “Hai idea di cosa ho dovuto affrontare? Una verità che mi ha fatto raggelare, le offese da parte dell’Uomo Nero, il suo affronto e ora non so neanche cosa aspettarmi dal futuro. Il mio più caro amico è morto ed io sono stata resuscitata in chissà quale modo. Hai idea di quale stronza sia la Regina Nera?”
  “Modera i termini” mi ammonisce. 
  “Evidentemente no. Elliott ed io abbiamo affrontato e superato diversi ostacoli insieme. Okay, lui non è propriamente sensibile ed affettuoso, ma non avete idea di cosa sia in grado di fare e diventare quando c’è in ballo il nostro legame”. 
  Lui accavalla le gambe ed inizia a scuotere un piede, nervoso. “Per favore, Crystal. Voglio cercare di capirti il meglio possibile, sei molto importante per me”. 
  “Per te? Io non ti appartengo, se mai giurerò fedeltà alla Scacchiera Bianca, a quel punto so che ti dovrò obbedienza. E ti preannuncio che non mi piace essere obbligata a fare qualcosa”. 
  Lui stringe la mascella. “Non ti obbligo, Crys. È nel tuo destino, diventerai una Bianca e ti unirai a noi. E a quel punto dovrai abbandonare Elliott per sempre”. 
  La sua affermazione è come un pugno allo stomaco. Lui non sa niente di me e tanto meno di Elliott, si ferma all’apparenza. Posso provare a capirlo, in fondo Elliott fa parte della Scacchiera avversaria, ma non mi dà neanche l’occasione di dargli una dimostrazione pratica di ciò che è capace il mio Alfiere. 
  Alzo gli occhi al cielo e proprio nel momento in cui penso di star per sbroccare, un ragazzo bassino e moro arriva nel giardino, chinandosi al cospetto del Re. “Signore”. 
  Ma chi diavolo è questo damerino?!
  Il Re Bianco sorride e mi affianca, posandomi dolcemente una mano sulla spalla. “Crystal, ti presento Jules, la tua guida”. 
  La mia che…?
  “Ciao Crystal, è un piacere conoscerti” dice Jules, e mentre lo dice sorride non solo con la bocca, ma anche con quei suoi grandi occhi marroni. 
  Non gli stringo la mano, ma mi rivolgo fredda al Re: “La mia guida? So badare a me stessa e non ho bisogno di un cagnolino che mi segue”. 
  Jules si porta una mano alla bocca per reprimere una risata. Il Re annuisce. “Lo so”. 
  Come fa a mantenere questa calma serafica? 
  Se fossi stata in lui e avessi avuto a che fare con una testarda come me, avrei già scatenato l’ira di Dio. 
  “Cosa?” mormoro allibita. 
  “Lo so, sei forte, ma Jules ti guiderà alla scoperta della Scacchiera Bianca. Lui è una mia Torre molto fidata e sicuramente ti troverai bene”. Gli rivolge un sorriso. “Davvero, una creatura Bianca formidabile e gentile”. 
  Mi allontano, infastidita dal suo modo di parlare delle persone in terza persona quando sono presenti alla discussione. “Non sono pronta”. 
  “Infatti, Jules ti seguirà passo passo in questa evoluzione”.
  “Voglio tornare a casa” rispondo e mi accorgo solo dopo aver detto casa di avere il fiato corto.
  Il Re Bianco tace per un momento, come se stesse meditando. “Va bene, ma dovrai tornare qui, tua madre vuole parlarti della vostra… famiglia”. 
  I miei occhi si riducono a due fessure. “Famiglia?”
  “Sì, ciò che eravate quando c’era anche lei”. 
  Faccio una smorfia. “Voglio. Tornare. A. Casa”. 
  “Ho capito”. 
  Fa un cenno a Jules, che mi porge il braccio con un’espressione molto cordiale. 
  “A casa…”
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Quando poggio il piede destro sull’ultimo gradino del portico di casa, avverto una scossa percuotermi tutta. 
  Jules, accanto a me, resta in silenzio. 
  Senza pensarci due volte, mi metto a battere i pugni sulla porta di casa. “Papà! Papà, aprimi, ti prego”. 
  Ho tutta l’aria di una pazza che soffre di forte crisi dovuta all’astinenza. E le lacrime che verso mi fanno sentire ancora più debole e senza speranze. 
  Cado in avanti quando la porta si spalanca lentamente.
  Caleb si staglia nell’oscurità, le spalle larghe e forti, ha la barba più folta di quanto ricordassi e gli occhi rossi. 
  A quel punto, divento una fontana e mi inginocchio sull’uscio, le mani raccolte in grembo e le spalle che tremano. Sono nel panico più totale, la situazione mi sfugge di mano e mi colpisce violentemente,  lasciando che le mie insicurezze mi travolgano soffocandomi. 
  Elliott… Caleb, tutti i miei amici, loro sono la mia vita, non voglio che siano in pericolo. Non voglio che siano in pericolo per colpa delle mie debolezze. 
  “Crystal, tesoro”  sussurra papà, la voce calda e rassicurante, mentre si accovaccia accanto a me, carezzandomi la testa.
  Io scuoto il capo, ho l’impressione di star sprofondando nel baratro. “Non so che fare, papà”. 
  “Oh, tesoro. Possiamo pensarci più tardi, adesso entriamo in casa”. 
  Mi aiuta ad alzarmi e mi stringe a sé, nascondo il viso nell’incavo del suo collo. Lo vedo voltarsi verso Jules e schiarirsi la voce. “Cosa…?”
  “Sono Jules, la guida di Crystal. Le starò accanto tutto il tempo che servirà, mi prenderò l’impegno di proteggerla e prepararla”. 
  Sento papà annuire e dirgli di entrare, quindi chiude la porta alle nostre spalle. Mi conduce al piano di sopra, sempre sorreggendomi come se fossi incapace di camminare per conto mio. Mi fa sedere sul suo letto e a quel punto mi copre con una coperta. “Posso portarti una tazza di tè?”
  Annuisco, ma rimango con gli occhi fissi su un punto indefinibile del pavimento. Mi sento disorientata, ho bisogno di avere qualcosa a cui aggrapparmi, di qualcosa che sia rassicurante e che mi aiuti. 
  Ho tutta l’aria di una bambina che è al suo primo giorno di scuola, in una classe nuova, con dei compagni di scuola che non conosce e con cui dovrà confrontarsi per almeno cinque anni. 
  Un pesce fuor d’acqua. 
  E tutto questo perché so che mi sono andata a cacciare in una situazione orribile, spaventosa. 
  Papà ritorna con una tazza di tè tra le mani. 
  “Ecco, bevi, non è troppo calda”. 
  Prendo la tazza, grata della sensazione di calore che mi dà. “Grazie”. 
  “Ehi, da quanto tempo”. 
  Alzo lo sguardo dalla tazza. “Da quanto tempo?”
  Lui si acciglia, come se qualcosa non gli tornasse. “Come? Aspetta, cosa hai fatto alla Scacchiera Bianca?”
  Scrollo le spalle. “Mi sono svegliata stamane, penso. Credo di aver dormito”. 
  Perplesso, si siede al mio fianco. “Tua madre è venuta qui dicendomi che saresti rimasta dei giorni alla Scacchiera. Sono passati cinque giorni, Crystal”. 
  In un primo momento rimango con la tazza in mano che mi sfiora le labbra, poi mi volto sconvolta a guardare mio padre. “Non sei serio”. 
  “Sì sono serio, cosa ti hanno fatto?”
  “Non ne ho idea, mi sono svegliata scombussolata, mi sentivo malissimo, una voragine dentro e…”
  “E?”
  Gli prendo la mano, ho bisogno di un appiglio. “Cinque giorni?”
  “Sì, non sai cosa ti è successo, vero?”
  “No” rispondo quasi disperata. 
  “Oddio” mormora stringendo le mie dita. “Ma stai bene, lo sento. Jules ha detto che ti sei riposata molto”. 
  Riposata? Inizio a credere che mi abbiano completamente addormentata, vista l’assenza di ricordi che mi potrebbero portare a scoprire qualche attività nella Scacchiera. 
  Solo quella breve chiacchierata con il Re Bianco in cui avrei voluto tanto spaccargli la faccia. 
  “Sì…”
  “La mamma?”
  Non è quella che era una volta. “Okay”. 
  “Lo dici poco convinta”. 
  Rimango in silenzio e bevo un sorso di tè. “Elliott è stato riportato alla sua Scacchiera”. 
  Caleb sospira, probabilmente non vuole parlare di questo, ma, malgrado mi faccia male trattare l’argomento, sento il bisogno di parlarne con qualcuno. “Be’, dopo quello che è successo l’ultimo giorno del Break invernale, direi che mi aspettavo che lo richiamassero alla sua Scacchiera”. 
  Sono in un turbinio di emozioni, ricordi, desideri e paure che non so se sbottargli in faccia, dicendo è ingiusto che dica questo, quando vorrei sentirmi soltanto rincuorata; vorrei che, almeno lui, mi dicesse che gli dispiace, che Elliott non sia con me. Ma sono troppo sopraffatta dalla confusione e mi riduco ad annuire come un automa. 
  Da un lato vedo il mio corpo in questo stato di trance in cui sono calata, dall’altro sento la mia anima urlare. 
  “Crys?”
  “Che c’è?”
  “Ci stai male, vero?”
  Mi pare ovvio. “Sì”. 
  “Vorresti che lui fosse qui?”
  “Sì”. 
  “E vorresti che tua madre non fosse così rigida”. 
  “Sì”. 
  “Mi sei mancata, Crystal”. 
  Mi mordo il labbro inferiore ed un’altra lacrime mi macchia i pantaloni. “Io non lo so”. 
  “Cosa non sai?”
  “Non so se mi siete mancati, ho la sensazione di aver passato gli ultimi giorni in un coma, un coma forzato. Non mi sono neanche resa conto che siano passati così tanti giorni. Sono stata travolta da tutte queste verità e dalle condizioni dettate dalla Scacchiera Bianca: vogliono che io giuri fedeltà alla loro Scacchiera e che non frequenti più Elliott, lo escluda completamente dalla mia vita, se mai un giorno tornasse”. 
  “E tu cosa vuoi Crystal?”
  Alzo gli occhi e vedo il mio riflesso sul vetro della finestra, mi sembra quasi di somigliare ad un palazzo che cade a pezzi. 
  Poi mi rivolgo di nuovo a papà e questa volta mi sembra di scorgere nei suoi occhi qualcosa di simile ad un ‘avanti Crys, io sono qui’. 
  “Vorrei che tutto questo non fosse mai accaduto”. 
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  “Sei tornata!”
  Mary mi avvolge con le sue braccia quando, mercoledì, ritorno a scuola, alla mia vita normale. 
  Non ho dormito molto ieri notte, i miei pensieri sono corsi subito a Elliott, a Jules appostato fuori sul dondolo del portico, a mia madre e al mio destino. 
  Ora, rivedere la mia fidatissima amica, mi sembra la cosa più normale che esista. 
  “Sì, sono tornata” dico restituendo la stretta. 
  Non voglio far trapelare niente, cercherò con lei di essere il più serena possibile. 
  “Mi sei mancata tantissimo” ride carezzandomi i capelli. “Dove sei stata? Che hai fatto?”
  Eccola, ecco la domanda a cui Jules mi ha preparata stamattina. 
  Lui è una spina nel fianco, un collare che mi stringe e mi impedisce di respirare. Non lo voglio, non voglio una persona che già dalle prime ore del mattino mi ricorda che devo stare attenta e che mi seguirà per tutta la giornata, rendendosi invisibile agli occhi umani. 
  Non voglio una persona incaricata dal Re e dalla Regina Bianchi, di seguirmi come una guardia del corpo. 
  Sarò esasperante, ma tutto voglio, fuorché accettare la situazione. 
  Mary guarda oltre le mie spalle. “Elliott?”
  Quando non rispondo, sbarra gli occhi. “Ti ha lasciata?”
  “No, no” mi affretto a contraddirla. “Lui è… è ritornato in California”. 
  “Cooosa?” 
  Annuisco e la prendo sottobraccio. “Con JP e Grace. Niente di personale, Elliott deve tornare dagli zii” mento cercando di distogliere lo sguardo perché, Mary, è bravissima a fiutare la menzogna. Ho scelto la California perché, all’inizio dell’anno, mi aveva mentito dicendo di venire proprio da lì. E probabilmente l’ha fatto anche con gli altri studenti della scuola. 
  Mary appare turbata. “Mi dispiace”. 
  “Sì, è davvero brutto”. 
  Si ferma. “Ma non mi sembri molto dispiaciuta! Insomma, mi sarei aspettata una scenata, a volte vi ho sorpresi a sbaciucchiarvi come se il mondo stesse per finire e fosse l’ultima volta che potevate pomiciare”. 
  Oddio, non voglio pensare ad Elliott. Stare senza di lui fa più male del previsto. Mi mancano le sue battute, mi manca sapere che cercherà di distrarmi in tutti i modi possibili e immaginabili, mi manca il suo modo di toccarmi e di assaporare le mie labbra. 
  Mi riavvio i capelli. “Credimi, l’ho già fatta a lungo a casa”. 
  Mary fa una strana smorfia. “Oh, che colpo di scena”. 
  Un cazzo di pugno alle costole, non un colpo di scena!
  “Però vi sentirete”. 
  Annuisco convinta. “Sì, certo. Me l’ha promesso, ci scriveremo, si è iscritto a… Skype, possiamo vederci lì. Tornerà qui per le vacanze di Pasqua e ha già deciso che passerà le vacanze d’estate con me”. 
  Mi scruta attentamente ed io mi sento ribollire dentro di una strana ansia. “Sono molto dispiaciuta, mi piaceva il vostro rapporto”. 
  Sono sicura che non è cambiato. 
  Elliott tornerà, devo esserne sicura. 
  “Entriamo, non voglio fare tardi”. 

 


 

   

   

   

  Al suono della campanella, aspetto che i corridoi siano vuoti ed esco dalla palestra. Ho parlato con la mia istruttrice di scherma, le ho detto che ricomincerò le attività l’anno prossimo, perché ora l’anno scolastico inizia a farsi pesante. 
  Mi sarebbe piaciuto raccontarle di quante persone pretendono fin troppe cose da me. 
  Lei è rimasta dispiaciuta, mi ha detto che io e Andrew siamo sempre stati due bravissimi atleti. Mi ha fatto uno strano effetto sentirla nominare quello che un tempo era il mio migliore amico e ancora di più il suono malinconico della sua voce. 
  Cammino velocemente per il corridoio, senza fare troppo caso agli studenti che si attardano agli armadietti. Scelgo di fare una scorciatoia e così passo nello stesso punto dove, circa tre mesi fa, sono scivolata ed ho sbattuto la testa sulle scale.
  Ricordo quell’episodio come se fosse successo ieri. 
  Faccio per aprire la porta d’emergenza, quando una ragazza mi blocca contro il muro. Mi osserva con i suoi occhi marroni, ha uno sguardo gelido, determinato. 
  “Ciao”. Cerco di scostarmi, ma lei rafforza la presa attorno al mio collo. “Non. Scappare”. 
  Si porta dietro i capelli marroni e ondulati con una mano e ritorna a fissarmi. 
  “Cosa vuoi?” domando sostenendo per pochi secondi il suo sguardo. 
  “Sei coraggiosa a sostenere lo sguardo di una Torre Nera e di una certa importanza come me”. 
  Deglutisco. 
  Oh no…
  Ride. “Forse non avrei dovuto dirtelo, adesso te la farai nei pantaloni” dice con tono divertito.
  Sbuffo. “Sei qui per farmi fuori?” chiedo andando subito al punto. 
  Non ho proprio voglia di ascoltarla, di lasciarmi deridere da una giovane Torre, non è tra le miei priorità in questo momento. Se deve farmi fuori, voglio che me lo dica subito, senza fare troppi giri di parole. 
  Sono stanca delle Scacchiere che si prendono gioco di me. 
  “Voglio divertirmi” risponde inclinando lentamente più volte il capo a destra e sinistra. “Sai, so tutto di te, tesorino. Sei un segreto che l’Uomo Nero ha detto a due eletti. Conosci Grace, giusto?” Sorride. “Ma certo. Siamo solo io e lei a conoscere la situazione”. 
  “Ma le Torri…”
  “L’Uomo Nero sceglie cosa dire e a chi dirlo”. Fa schioccare la lingua sul palato. “Elliott… sai, l’ho visto”. 
  Mi agito e comincio a sudare. 
  “Un bel bocconcino. Per me rimane sempre il bellissimo Alfiere conosciuto tempo fa ed ora chissà cosa starà facendo”. 
  “Lui dov’è?” ringhio alzando la testa e guardandola con le palpebre socchiuse. 
  Apre la bocca con un espressione ironica ed irritante stampata in faccia. “Vuoi che te lo dica? No, non posso dirlo, sarebbe troppo semplice” ride sarcastica. 
  Mi dà una spinta e finisco con il sedere sul primo gradino delle scale. “Stammi lontana!”
  “L’Uomo Nero adora giocare, piccola Crystal. Non posso farci niente se ha trasmesso questo ‘brutto’ viziettino anche a noi, quando ci ha creati”. Si abbassa al mio stesso livello. “E scusami tanto, non mi sono presentata. Sono Sienna”. 
  Raccolgo della saliva nella bocca e gliela sputo in faccia con tutto l’odio che ho. “Stronza!”
  Lei chiude gli occhi e mi sembra di vedere del fumo uscirle dalle orecchie. 
  A volte sono troppo avventata. 
  In risposta, Sienna si pulisce il viso e si aggiusta la giacca azzurra di pelle. “Quanto siete imbecilli voi umani. Credete di essere superiori, quando siete solo degli stolti”. 
  “Le manie di grandezza le avete portate voi nei nostri cervelli”. 
  “Perché, voi avete un cervello? Vi fate condizionare dalle cose peggiori, quando neanche vi accorgete che potete scegliere”. 
  Scegliere… scelte… Non è sempre così.
  “Ops!” esclama fingendosi dispiaciuta. “Ho toccato un nervo dolente, vero? Il tuo cuore si sarà rotto in mille pezzi”. 
  Il mio orecchio percepisce un tonfo, poi Sienna si ritrova spiaccicata contro il muro, con Jules che le impedisce ogni movimento. 
  “Ah-ah, è arrivato il salvatore”. Sienna è una pazza. “Il nostro salvatore Jules, mi ha parlato di te il mio amato Re, eri amico di quella mezza sega di Lance”. 
  Jules stringe i denti. “Non ti avvicinare più a lei”. 
  “Dovresti uccidermi, tesoruccio”. 
  Sienna si sottrae alla presa di Jules in una mossa rapida, poi si volta un’ultima volta verso di me e sorride. “È solo l’inizio, Crys”. 
  Quindi se ne va. 
  Mi accorgo di avere il fiato corto e subito provo a calmarmi. Porto una mano al cuore e la mano viene percossa dai battiti veloci ed irregolari del muscolo. 
  “Mi dispiace”. 
  “Per cosa?” 
  “Per non esser intervenuto subito”. 
  Mi rialzo spolverandomi i pantaloni e rifiutando la sua mano. “Avevo la situazione sotto controllo”. 
  Jules scuote la testa, contrariato e quasi indignato. “Lo vedo, Crystal” risponde sarcastico. “Per poco non ti uccideva”. 
  “Perché invece non l’hai uccisa tu?”
  La sua mascella si contrae e le incrocia le braccia al petto. “Non mi piace uccidere, Crystal”. 
  “Che cosa? Era una della Scacchiera Nera, perché pensavi che mi stesse parlando? Per prendersi un tè e due biscottini?”
  “Le battute non mi piacciono quando si parla di cose serie, novellina. Non voglio che dici queste cose in situazioni del genere, ci sono in ballo molte faccende” risponde nervoso, muovendo la testa a scatti. 
  “Novellina?” chiedo indispettita. “Sei un coglione, dovevi ucciderla”. 
  Mi afferra il braccio. “Ora basta, tua madre vuole parlarti”. 
  Alzo gli occhi al cielo. “Sei bravo a cambiare argomento facilmente, eh?”
  Lui, esasperato, esce dall’edificio e mi conduce fino alla sua BMW nel parcheggio. 
  La Siberia mi aspetta. 
  Mia madre vuole parlarmi. 
  Ed io sono sul punto di esplodere. 

 


 

   

   

   

  Mia madre è un incanto. 
  Candida, eterea, appare così giovane e tranquilla mentre osserva il suo regno, fatto di templi bianchi, dalla balconata del giardino costruito sul Grande Tempio Marmoreo Marmoreo. 
  Così si chiama, anche se secondo me un nome più originale glielo avrebbero potuto dare. 
  “Crystal!” esclama lasciando che il vestito avvolga il suo corpo mentre si avvicina per raggiungermi. “Stai bene? Sei qui…”
  “Sì, sto bene” rispondo gelida ed impersonale. 
  Mamma fa un cenno a Jules, che ci lascia sole. “Sono contenta che tu sia qui, mi sei mancata”. 
  Cosa dovrei dirle? Che anche lei mi è mancata, quando l’ultima volta che ci siamo viste è stata ieri? Che penso a lei, ma nel modo peggiore possibile?
  Dovrei dirle che ho consumato due intere scatole di fazzoletti l’altra notte e che stamattina mi sono chiusa nel bagno delle femmine alla prima ora di lezione, perché l’aula di inglese ha troppi ricordi da affrontare? 
  Potrei dirle queste cose se fosse una madre con cui parlare di certi argomenti senza che si inalberi, senza che inizi a dire che non potrò più vedere e neanche pensare a lui. Sono sicura che prima o poi mi faranno il lavaggio del cervello. 
  “Che succede?”
  Esito. “Ho avuto un piccolo scontro con una Torre Nera, prima che uscissi di scuola. Jules mi ha aiutata, lei è scappata, ma mi sono un po’ spaventata” le racconto mentendole solo in parte, perché la mia malinconia è dovuta a ben altre cose. 
  Si porta una mano alla bocca. “Tutto a posto? Ti ha fatto del male?”
  Non fisicamente. “Sto bene, davvero”. 
  Lei sorride, tranquillizzandosi. Mi prende la mano. “Non te l’ho detto ieri, ma voglio dirtelo ora: sei splendida, sei cresciuta tanto e sono sicura che diventerai una creatura straordinaria”. 
  Rifletto sulle sue parole: prevede che diventerò una creatura straordinaria quando diventerò della Scacchiera Bianca! 
  Oh, creatura è proprio la parola giusta e quella che, secondo lei, non dovrebbe spaventarmi. Dire anima bianca o Torre Bianca sarebbe troppo azzardato. 
  Mi pulisco i pantaloni come se ce li avessi sporchi di terra. “Grazie, anche tu sei cambiata molto”. 
  “So a cosa pensi, Crys, ma non è così. Non ti ho abbandonata, non ho abbandonato neanche Caleb, solo che nel periodo in cui sono entrata nel ‘vivo’ della mia carica, ho iniziato a credere anche che non avrei avuto abbastanza tempo da dedicare a te.  Non volevo darti un dolore o farti crescere in un contesto in cui la madre è sempre presa dal lavoro, ed ho pensato che Caleb ti avrebbe aiutata a non soffrire troppo ed a crescere serena”. 
  Il suo discorso non ha senso, per me.
  “Ho sofferto lo stesso”. La fisso socchiudendo le palpebre. “Per papà non ero abbastanza grande per capire la situazione, quando poi ho capito dai discorsi che tu non saresti più tornata, allora sono crollata. Hai idea di cosa significhi a quell’età veder la madre andarsene via per sempre?”
  Annuisce. “Lo so, lo so, ma avevo già programmato che una volta cresciuta ci saremmo riviste, che saremmo state insieme, fianco a fianco, per sempre”. 
  Oddio!
  Per sempre è una grossa prospettiva. 
  Non riuscirei mai a stare con lei per sempre, soprattutto non ora. Il mio posto è vicino a Elliott, fianco a fianco con lui. Mia madre non rientra nei miei piani. Sì, mi fa piacere rivederla, ma ci sono delle cose che non me la fanno tollerare. 
  Sarò anche ingiusta, mi starò comportando da perfetta poppante, ma è così. 
  “A cosa pensi?”
  Sbuffo, questa domanda è pesante. “A molte cose”. 
  “Tipo?”
  “Come ti sei sentita quando sei arrivata qui?”
  Lei volta lo sguardo al paesaggio sotto di noi. “Bene e male. Mi mancavi molto, come anche Caleb, ma alla fine ho pensato che lavorando qui, avrei potuto difendervi con più facilità dagli altri. Avrei lavorato anche per il vostro benessere, oltre a quello di tutti gli umani”. 
  Roteo gli occhi, come a dire ‘ma che stai dicendo’. Viste le sorti del mondo in questo periodo, mi viene voglia di riderle in faccia. “Certo, ti capisco”. 
  “I Neri sono diventati più forti del previsto e noi dobbiamo essere pronti a tutto. Stiamo lavorando per gli umani, solo per voi”. Si ferma a pensare, poi sorride furbetta. “Per loro”. 
  Capisco all’istante il concetto, ma non mi metto a discutere. Mamma fa un lavoro giustissimo e bellissimo, le fa onore, quindi non posso mica dirle che sta continuando a sbattere la testa contro quelle cocciute degli umani. 
  “Certo” bofonchio. 
  “La Scacchiera Bianca è vastissima, bellissima. Sorge all’interno di una montagna della Siberia mai esplorata prima perché colpita da venti così forti, che per un umano sarebbe impossibile anche solo avvicinarsi ad essa”. 
  Rimane in attesa che io dica qualcosa, il problema è che non saprei proprio cosa dirle, se non un semplice ‘wow’ succeduto poi da uno sbuffo. 
  Sto pensando ad altro. 
  Tipo cercare una soluzione per mettermi in contatto con Elliott, perché non posso arrendermi alla situazione così facilmente. Ho sempre giudicato le ragazze che, nelle storie nei libri o nei film, si arrendono e si lasciano andare, come protagoniste senza carattere. 
  Io sono la protagonista della mia storia e devo combattere per ciò che conta di più per me. 
  Scacchiera Bianca… montagna. 
  Elliott mi ha detto che la Scacchiera Nera si trova in un’aerea della Terra non proprio accessibile, ha detto che si trova in un vulcano che gli umani hanno evitato, perché l’Uomo Nero ha creato una specie di barriera invalicabile. 
  Devo trovare un modo per arrivare lì ed entrare. 
  “Vedo che sei stanca” dice mia madre riferendosi alla mia espressione un po’ assente. 
  O è fessa o recito talmente bene la parte dell’esausta, che non si accorge di quali siano le vere emozioni che mi scuotono. 
  Punto a mio favore. 
  Lascerò che pensino ad una Crystal piagnucolosa, che si lagna soltanto e quando avrò capito cosa trattiene Elliott dal tornare da me, mostrerò il mio lato più forte e determinato. 
   “Sì, mamma” rispondo sorridendo debolmente. “Voglio tornare a casa”. 
  Lei si alza e in contemporanea arrivano due Torri dietro di lei, che sembrano essersi mosse come fantasmi.
  “Jules ti riaccompagnerà a casa, ma devi assicurarmi che ti riposerai. Hai tutta l’aria di chi non riposa da giorni”. 
  Oh, ma grazie! Questa iniezione di complimenti mi ci voleva proprio. 
   Scrollo le spalle. “Sì, forse”. 
  Quando volto la testa, mi ritrovo Jules a pochi centimetri. Metto un attimo da parte la sensazione di fastidio che mi procura tutta questa situazione e lascio che mi riporti a casa. 
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